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Mobo %everendo 
PADRE MAESTRO 

E FADRON MIO COLENDISSIMO^ 




Qme S. Ambrogio 
neW Efamerom la 
gratitudine di un 
I Ca-fje , cife in zAn- 
tiodsna / ammirò 
piang^e fiilmpo ddt eflinto Va- 
drone : e mi ricordo d' aver letto 
altrove , che il Cane di Tito Sahi- 
no Jì lanci aJI e a morir nel Tevere 
in cui vide, che egli ef anime era 
fiato gittato. IlCandi Lieo. {mor- 
to lut) mofiròfegni di dolore , rifiu- 
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4 LETTERA 

tando il cibo : ed i Cani di UJima- 
co , e di Gerone fi fpinfero dentro 
lo ftefio rogo, dove ravvi furono , ' 
che fi bruciavano i loro cadaveri. 
Io , che p)no fiato ammejjfo nel con- 
forzio de' Religiofi , e fidi Cani di 
'Domenico , non debbo tra/curar 
quegli argomenti di gratitudine , 
che anno anche dimo [Irata i Bru- 
ti. Ttango la morte dell Eminen- 
tifiìmo Cardinale Antonio , Pro- 
lettore della nofira Domenicana 
"Religione : e dirizzo a V. P. molto 
TijBverenda ne caratteri luttuofi 
dello' mhiofiro mef colate le mie la- 
grime ,per accomunarle con quelle 
di lei medefima, acciocché teftificht 
al mondo non meno la mia divozio- 
ne verfo il fuo merito , che t obbli- 
gazioni eterne da noi dovute a 
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DEDICATORIA. 5 

qtielt <tAnima grande. Seneca av^ 
vijày chele grasùe non /tanno da 
rendere in jegreto , ed agli orecchi 
fola di colui , che diffufe i beneficj» 
perche darebbe indizio d'animo in- 
grato chi fchivaffe di fame le con- 
cioni. Ho voluto perciò non fola-, 
mente protejlark in pubblico , reci-r 
tando il prefente Tanegirico , ma 
fegnameconlapenna k mie teìlifi- 
cassoni» acciocché pofiano legger- 
fi dove non fon' io. Ne da queBo 
propofito mi ha tratto in dietro t /- 
nefpertezza , che ho de' %,ettorici 
precetti : mentre non ho ambisco- 
. ne d'efier riputato per eloquente , 
ma falò di non efSer tacciato per 
mancante in quello , che mi fi con- 
viene. Chi fa dal canto fuo tutto 
ciò , che può , ha ben corrifpoflo 
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al/e fue panL1^*B. malto Reveren- 
da accetti l' obblasùone^be non po- 
trà efierle difcara , come che le re- 
chi il ràcconto ( benché rozzamente 
tefiuto ) delle gbrie di colui, chcy 
amato da tutti ^ farà fempre diglo- 
riofo ricordo : e mi conjervi nel fuo 
animo y qualfono, - . 

4 

Di V.P.moltoReverenda. 



Di Brefcia dal Convento di S. Domenico 
iX 20, di Ottobre del 167 X. 



VmdiJJlmo fertidore obbligatijUimo F.yincoKi^ Marid 
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LA perdita: 

COMUNE. 

Qual concerto di rad- 
dolcite parole, o quailii' 
mi di faconda eloquen- 
za potrò io difcoprirviia 
quefto giorno, o Signori, 
fé con r animo tutto a- 
mareggiato dal dolore, e 
con r intelletto tutto ottenebrato da caligi- 
ne luttuofa, mi fon portato in quefto luogo, 
più per religiofkmente ubbidire a chi tien 
giuràdizione di comandarmi, che per fod- 
disfare a quanto proporzionatamente fi con- 
verrebbe all'eminente vaftità del fogge tto : 
la cui perdita {àprei meglio (piegar con gli 
occhi lagrimando, che conlaUngua favel- 
lando. E* vero, che anche il dolore dee a- 

vere 
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8, La Perdita Comune. 

vere il fiio decoro, e la iua moderazione : ma 

confeffodinon ravvifàre in me ftefla quefta 
prudenza moderatrice delle palTioniinua' 
^ '^^ accidente così funefto , accaduto alla mia 
Religione , alla Criftiana Repubblica , ed al 
Mondo tutto . Parlo della morte del Car- 
dinale Antonio . Di quell' Antonio, che era 
uoftro Protettore Zelantiffimo: eh' era un 
cardine jSMiifimo della Chielà Romana : 
che ftimava perduto quel giorno, in cui non 
s'impiegava con benefica mano in follievo 
de* biibgnofi : che nelT auge delle grandez- 
zelapeva virtuofamente moderar le ftcffo: 
che ne' più fieri crolli di perverfa fortuna 
Tempre dimoftlt>ffiTm'ìntri^^do 
nel tempeftofo mare della Corte feppe con 
accortezza d'Uliife icanfìri vortici più pe^ 
rigliofi, le Cariddi, eie SciUe più fiere, ed 
otturarli gli orecchi al canto delle Sirene 
più lo&iglMièàcifidbve potiàiaddolcirfi il 
mio dire, fe quelle Api gloriofc , geroglifico 
del CaftWi irht Rofeto deUa mia 
Religione, e da per tutto» ftillavanomele 
Celeìle, Ibno volate al Cielo? Donde po- 
trò 
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La Perdita Comune. 9 
tròricevcr lumi , & chi nel Mondo rifplen- 
deva per noi , qual Sole > è finalmente tra- 
montato all'Occalo? Imiterò ben io deir 
Api il {ufuTTO , quando » da mano ardita im- 
prowiiàméte fluzzicatej formano un confu- 
£> bisbiglio: ed in deca notte di dolore farò 
fentire non di dolce Filomena il canto , ma 
d'importuna Civettalo Aridore. E fè non 
ikprò così diitìntamente» come fi dovrebbe , 
raccontar le gefte Eroiche di quell' Anima 
grande» per cui htfògnerebbei che rinafceiTe, 
o la Greca, o la Romana Eloquenza ; pur mi 
perlùado , che non fiano per tediarvi le mie 
nenie » mentre volentieri s* afcoltano i rac- 
conti dell'inclite memorie di chi, benché 
morto vive nel cuor di tutti. £ dalla mia 
iniìifficienza anche comprenderete 1* emi- 
nenza deir Oggetto f dove non giungendo 
il mio debole ing^o,mal fornito di piume» 
per alzarfi a volo si grande, fàmjche dal pro- 
prio precipizio fi difcerna T altezza • Anzi 
povero d'arte, rapprefentando cchi naturale 
ingenuità le cofe , non vi darà niun fòlpetto 
di rettorico ingrandimentOi ondepotròipe-. 

B rarei 
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rare, che voi nella paufà d* un* affectuofa at- 
tenzione intermetterete il voftro rammari- 
co: e Uiiìia diceria potrà lòiniglìarfi ad una 
iàluti&ra bevanda, che , quantunque amara 
in fe ilefTa, ha virtù di lenire l acerbità dell' 
altrui malore 

Diffi, che la noftra Gufmana Religione 
nella perdita, cheii è iatta d' Antonio , ab- 
bia patito la Iattura d' un generoib, ed Au- 
guftiffimo Protettore . E chi no' 1 fa, fe non 
. men note , che continue erano le fue profufè 
munificenze verfo i noftri Altari? Ne fan 
chiara teilimoniàzanel {kmoio Tempio del- 
la Minerva in Roma le tante prezioie iup- 
pellettili, ed i tanti fieri addobbi, ch'egli 
con caritativa liberalità tuttogiorno dona- 
va, e divotamente coniecravaal culto Divi- 
no. Ben' anche ne iàyellano le ftelfe pareti 
di quel celebre Convento , all' immenla (pò* 
fa delia cui fabbrica, con animo più che Re» 
gio contribuì d' Antonio la mano i fuoi lar- 
ghiflìmi ruflìd;. EgUpar, chedeftinato£>(^ 
le dal Cielo alla protezione dell'Ordine 
de' Predicatori; e che il noAro gran Patriar 

ca 



La PfiRPiTA Comune* ii 
ea delle Spagne gì' influiffe con la Santità 
della fua Stella quelle pie inclinazioni» che 
r animo di sì degiK>PorpO!rato ha iempre, 
con ecceffi di pietà grande, grandemente di- 
moftrate ver£> chiunque vefliva TAbito 
Domenicanlo. Equi confiderò, come miAe- 
riolà la fua naicita» che fègui in Roma nei 
giorno di S. Domenico» quafi che con quella 
circoftanza di tempo volefle il gloriofbPa- 
triarca dichiarorloperfuo favorito, e per fuo 
particolar £>(tituto in Terra nella prore* 
zione de* {uoi figliuoli: e (è da una chiara 
Aurora fi prefàgiice la ìerenità del giorno» e 
la tranquillità della fera » viene ad av verarfi 
quanto io dico » mentre anche nel giorno di 
S. Domenico ha refo Antonio lo ^irito a 
Dio . Onde c nel nafbcre , e nel morire pre- 
llandogli il noAro Padre Speziale ailì Aenza 
nella fblennità del fuo giorno» ha voluto te* 
ftimoniare al Mondo, che Antonio xucque , 
e morì favorito da Domenico » come a Pro- 
tettore de* fuoi figliuoli . Ed in vero chi non 
{k quanto egli fi portailb con ciafcuno de' no- 
firiKeligiofi da Padre amantiflimo»e daNu^ 

B 2 me 



12 La Perdita Comune. 

me mtelare benigniilìmo? Eran pronte le 

file orecchie ad afcoltar i bilogni di qualun- 
que de^ nofbri Frati: e con zelo caritativo, di* 
Prendeva ne^ colloquj dalla MaeAà di Prin- 
cipe alla confidenza d' Antonio . Efibiva i 
fuoi &vorì , e Gon iichiettezza d' a&tto ne' 
fiioi difcorfi non fi vedeva (piccar' altro, che 
la iincerità. Più di quello » che accennava 
con le parole fi vedeva prontamente efèguir 
con r opere . E niun mai, che a lui ricorref- 
& per grazia » ie ne partì fconfòlato : prati- 
cando egU quel, chefoleva dir Tito: che 
non conveniva, ch'altri ps^mfCc mortificato 
dalle rifpoiled un Principe. Ed il Tempio 
delle Grazie era in fua Cafà in quel modo , 
che da' Romani fu collocato in mejzzo del 
upL "ti perche tutti poteifero vifitarle. O ani* 
camp, ino veramente grande ! O generoiità vera- 
mente d' un Grande I O coilumi veramente 
Eroici? 

Ma che dico io della noftra Domenicana 
Religione? E qual Religione Claufìrale 
non ha perduto unfuo benefico Protettore? 
Parli (per cominciar da qucAa) la Compa- 
gnia 
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La Perdita Comune. 13. 
gnia di Gesù : e ddcriy a qual foSc la mag ni« 
ficenza della Ipefà, che caritativamente fece 
Antonio, quando eilà nel 1640. celebrò in 
Roma r Aanot chechiamano iecolare; per- 
che fi {oiennizza a'fecoli djiègnati 5 ne io , ie . 
ia altri &go1ì venturi potrà celebrarfi con 
tan ta pompa, come fu allora celebrato queli* 
uno , che rimarrà {ingoiare per tutta T Eter- 
nità. Propali gli ornamenti, eh' egli ha fatti 
in tanti luoghi della medefima Compagnia, 
e le generoiè limofine, che continuamente le 
compartiva, con zeloReligiolbdi liberalii^ 
fimo Principe. Maniièftinox Padri Teatini 
gli affidili giovamenti, che an ricevuto da 
lui in Sant' Andrea della Valle . Dicano i 
Padri Riformati di S.Tere(a quanto folle 
grande verib loro la jnetà d' Antonio. Pre- 
dichinojcon Serafica lingua i Padri Cappuc- 
cini, e le fuore del medeiìmo Ordine , ali- 
mentari dalla beneficenza di lui, la carità di 
Serafino, eh' egli racchiudeva nel petto ; ed 
additino infieme i Conventi , che haeietti, 
ed ornati a Pertuis in Provenza :e lo ftefiTo raf^ 
fermino i Padri Zoccolanti di Nemi . £lcla« 

B 3 mi- 



14 La Perdita Comune. 
mino la loro perdita non fòlo i Padri Scalzi 
del Carmelo » che iòno in Roma , ma quegli 
ancora, che fono in tuttala Francia , di con- 
tinuo fov venuti dalla benignità di quello 
Eroe. E concorrano unitamente tutte le Re- 
ligioni Riformate a teftificare i beneficj , e 
le limofine non men continue » che abbon* 
danti, dilFufe loro dalla magnanimità d'An- 
tonio . Egli in qualunque Capi telo generale, 
di ciafcuna Religione , che fi celebrava in 
Roma, fovveniva allelpefè, che bifognava- 
lio per io ibftentamento della numeroia ra«» 
gunanza. Egli godeva così in eftremo di 
converfar co' Religiofi, che Ipeflò lauta- 
mente gli albergava in Caia proprit^ e ipcf- 
{o anch' egli fi ritirava ne' (acri Chioftri, per 
Gonverlàr con elfo loro , e per rawifare i bi- 
Ibgni) che temevano» a fine dipotervi oppor-. 
tunamente riparare • 

Venga pure lo flefib occhiuto Genio di 
Roma ; e manifefti , fe mai ne' fècoli trafan- 
datif quando più fiorivano le pompe della 
generofità, vide o gli Augufti» o i Tra)ani,o 
gli AureUani^ o i Titi, o pur alai eflfer più li- 
berali 
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bcrali di Antonio ? Quefti clie nato ( come 
(liceva ) in Roma , andò fuggendo nella fiia 
prima età, qiiafi Ape ingegnofà, il mele da i 
più vaghi fiori delle lettere umane , pei: 
fendcrfi fiìave , ed umanìiTimo a tutti » fii 
nella fua frefca adolefcenza innalzato allo 
fplendor della porpora da quel grandeUrba- 
no Ottavo fuo Zio » che fù ì Ottava mara- 
viglia del Mondo, e non mai baftevolmcntc 
lodato» a lòmiglianza di Dio , di cui tenne le 
vedy che da ninno fuorché da fé flefso , può 
adeguatamente capirfi . Egli conobbe 1 in- 
dole d'Antonio, egli T amò, comefiiodi^ 
gnifsimo nipote, e negli affari più importan- 
ti del Criflianefimo fi valle della deftrezza, 
delia prudenza, dell' efficacia, e del virtuofb 
valore d'Antonio, ed egli ftimofii iòddisfat- 
tifsimo di piò, che un' Antonio operava per 
benefìcio della Crifliana Repubblica . Or 
fè non inganna la dottrina di Platone , che 
difse , nafcere la cònfòrmitàdegli affetti da 
una occulta parentela dell' Anime ; chi non 
dirà I che Antonio teneva la iomxglianza d* 
Urbano I mentre da Urbana fu così forte- 

men- 
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tnente amato» che l'eiefse per fuo ocimpa- 
gno nel governo del Mondo ? E queftofb- 
lo baftar potrebbe per un' epilogo di lode ; 
fufficif te Patruum babuijfe Urbanum^ nd 
modo , che ad un detto confimile : fufficis 
te Vatrem babuijfe Pbilippumi compen- 
diò quel Qteco Oratore d'Aleflàndro il 
Grande le glorie . Venga , dico , lo fteffo 
Genio di Rotnaf e racconti» (è inirò inai ne' 
fiioi tempj più inondata la Città dall* onde 
del Tevere , o dall' acque delle grazie , che 
piovevano dall*aparte manid' Antonio ? Se 
vifle più giuliva , quando ammirava in le 
compendiati i£iilid* un Mondo, o quando 
Antonio^per trattenere il Popolo in allegrie 
d* onefti IpettacoU fece ordinar quella fà- 
mòlà gioifara nell' ampia Piazza Navona, 
che fu così celebre,e fbntuola,che più no farà 
maiper vederfene un' altra limile ne' tempi 
vegnenti? Narri, s'erano maggiori le fpeiè 
che fi facevano , quando fi preparavano i 
trionfi agi' Imperadori, che ritornavano vit- 
tdrìofi , o pur quelle , che fece Antonio con 
apparenze di varj fuochi , prodigjlofkmente 

arti- 
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Ì.A Perdita Comune; 17 
ardficiofi, quadofi pubblicò Iacx)nchiii& pa« 
ce tra le due Corone , Cattolica , e CrifUa- 
niffiina? E ben colfaoca, fimbolodell'a- 

fliore, volle dimoftrarfi tutto affetto, c tutto 
Zelo verìo la comun quieto d' Europa , fa- 
cendo , che dappertutto lietamente icintil* 
laflfero i fuochi . Racconti , ih più Virtuofi 
iovvemise in fua Cafa un'Auguiio , un Me- 
cenate, o piare a* giorni nolfai la profù&li-* 
beralità d* un' Antonio • Spieghi in fine il 
gran Gènio di Roma la gran generofità d* 
un Antonio , per teflimoniar di veduta T 
Augufliilime liberalità d' un tanto Eroe . 

Ma perche quefte dimoftrazioni, benché 
grandi, potrebbono confiderarlì , come fat- 
te più per fini politici , che Religiofi , e più 
perunaoftentazione, che pervirtuofa ma- 
gnanimità: non mancando nelle Corti chi 
con AAronomico telelcopio ikppia ritive* 
nir anche i fbfchi nei nella faccia lucidif- 
fìma del Sole, a cui vien rafTomigliato un 
Grande, che, come oggetto degli occhi di 
tutti, è anche efpofto alle cenfiire d* ognu- 
no} vc^o , che quefte li trala&ino 1 e che 

• C fola- 
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fekmeòte. fi tabócKitiik) iianti.T^ foo'^ 
ri, e dentro di Roma, e di tanti luoghi 
pii, cimati, e ibwenuti a iue ipefe : le tan? 
te fuppdletttU iàcre, doi»te aJle fiafilich^ 
di S. Pietro, e di Santa Maria Maggiore ♦ 
iènza permettere » che vi fi attacca0cro 1& 
file Ami : i notaUlifiinii beneficj , che ha 
compartiti alla Santa Caia di Loreto , 
fendone Governatore » avendo anche a fiio 
cofto fatto fpianare, con zelo d'un Tau- 
maturgo , un monte , eh' era d' impedimen- 
to r e che poco làhibre tendeva quell'aria: 
le tante povere Zittelle , largamente dota- 
te > T a(Ìegnaxiiento diicudi cento il me& 
a quelle di S. Eufemia : altra carità, a quel^ 
le de' Santi Qmctxo : le tante miiere ve? 
dove^ prowedate d' c^portum iòccorfi, ao 

ciocché metteflero in lalvo 1* oncftà loro , 
particolarmente ne* luoghi» e ne' Camelli 
ioggetti alla Tua giurìiHizioQe : le lìmoime 
a gii Orianelli ; la protesone tenuta del- 
ia Compagnia della ^ietà' de' Carcerati li 
gran (uftldj » che dava alla Trinità di Pon- 
te SiAo per mantenimento del Pellegrini* 
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ed ili particolare neir Anno Santo; onde 
quella divota Confraternita in fegno di 
gradtadinè rùm foìo gli ha celiebrai:e:£>^ 
Icnni efequie , ma ha rifoluto d* erigerne 
un iìaiulacTOf per memoria d' un tanto 
Protettore: i tanti poveri, ch'egli faceva 
veftir c^ni Anno nel giorno del lànùffimo 
Natale * quanti iaccvano il numero degli 
Anni della fua età: le turmc, che ogni di 

ne conconrevano al fuo Palazzo, cha tutte 
leflavano continuamente (bvvenute re ibn 
note le profufioni caritative , eh egli fece 
a*^ poveri i e gli applaufi che &ce Roma ad 
Antonio , quando egli tornò in quella Cit- 
tà del 1652 a fegno, clie egli flelTo fhi' 
diava di non {axCt vedere in carrozza , per 
non trafcin^ar la parte della fua propria 
Umiltà. • * 

. Qucfte li narrino , che non potrahnoad 
altro fine attribuirfi, che a quello della ca- 
rità^ e del zelo d' un Principe Rjdigiolb « 
Oh {c (offe oggi in ufo, come in altri 
tempi inviolabilmente fi oflervava preflb 
s Popoli Auftrali, lo Aatnto .di non {cppdr . 

: . C3 lire 



ao La Perdita Comune. 

lire i menti; (è prima non fi prendevia in* 

formazione delle lor vite nel Tribunale d* 
una verità ^^fionata ì fiipplirebbono alle 
mie mancanze le depofizioni di tanti tctìi- 
monj in confermazione del mio racconto • 
Ah, che Antonio» eilendo un'Ape indù* 
ftriofa del Cielo , voleva fabbricar^ i favi 
della beatitudine in Cielo : ed andava tutr 
to giorno lambendo i vaghi fic^i del Cam* 
po di Crifto; anzi il medefimo Crifto: il 
quale & nominò & ilefso: Fios Campi : e 
ic poi difse : quod uni ex minimis mcis fs' 
cijlis , mibi fecijlis ; manileftamente volle 
inerire, che chi lambiice i poverelli, vie- 
How^-ne a lambire T iftefto Crifto . Adtrilum- 
dum ergo pigri cur ejiis ( elclama S. Gre* 
gorio Papa ) quando hoc , quod jacenfi in 
terra por ri gitisi fedenti in Calo datis ? 
E S. Griiòilomo : ni bit intere^ ( foggiun- 
. ge ) Jlve huic pauperi ; Jlve ipji Chrijlo 
ipk^'^dederis . Non fi fa , dice Seneca, fe l'Api 
con la proprietà d* im certo loro fpirito 
trasformino tofto in mele quel fiicco , che 
raccolgono da' fiori » o ie da' fiori fuggano 

a 
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il mèle fteiso. Ma io diròal: mio propoli.- 
to, che Antonio con la proprietà del fuo 
fililo veramente caritativo fi £ibbrica&e 
i favi nel Cielo , mentre era cosi zelante, e 
ftudioib in coltivare iàori di Criflo» Egli 
ftimava con Griibftomo più 1* applicazio-^fp^/^ 
ne , che teneva di far continue limofine a^ 
hifogpaG,i che tutte V altre grandezze mon- 
dane : melius tft hanc artem danti elee-^ 
mojynam fcirc , (^uam ejfc Regem , ^ dia- 
demate coronari . O animo veramente 

pietolb ! O uomo nato per beneficio della 
Repubblica Crifhana ! Nibil ( dice Gre- ^"^'^'<^ 
gono Nazianzeno ) tam dwwum bomo ba» np<n^. 
ht y quam de aliis bemmereri 

Dio, che non può laidiarfi vincer 
di cortcfia , oltre alla gloria ri{erbata ad 
Antonio lui Cielo , gli moltiplicò anche 
in Terra le dignità più co^aie. Eglii 
prima che fofie promofso alla porpora, fu 
ektto dal fuoSamifllmoZioGenerale del- 
le «OÉvdie Pontificie, e gran Priore in 
Roma della Religione Gerofoliraitana. 
JbttU ( già CiitriHwhii > jfii trafinefso legato 
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a Jatere in Tonno y jed.aigU.akri Pnadipi d: 

Italia per T urgenze di que* tempi : e nelle 
lue legazioni & portò con quella direzio-;: 
ne di pmdenaat, che ne meritò le ptdibUf 

' che acclamazioni , in modo , che la Fama 
anche an dappertutto ne rifiiona^ Fu {uc* 
cefllvamente Legato d* Avignone : e nel 
maneggio di quel governo ebbe per fua 
Ujditor generale quel Giulia Rofpigliofi # 
che poi fu Clemente Nono> la cui faviezza t 
la cui bontà y e la cui clemen2^ ha laiciata 
di ièilefla gloriole memorie alla Criitiani*' 
tà « £ per fyo Vicelegato ebbe quel Ivlaz^ 

\ zarina f il cui prudente cervello fu poi Ar- 
bitro della Francia , e giunfe alla fòmmità 
di quelle grandezze , che an potuto chia- . 
WMclk Reali : e che ha dimenato y laper 
1* accortezza d* un faggio dominar le ftelle» 
ed inchiodar la ruota della volubile ibrtu-^ 
na. Ma donde egli riccMiobbc i princip; 
de flioi sì gran progredì ? Dalla generoiìtà 
d'Antonio, che del proprio Io nianténneé 
e nell' Italia , e nella Francia fecondo V ur- 
gen2^» che allora^ £>VTai]avauo • fcco 
^ quali 
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ijuali effetti fàpeva pmdurre la converfa- 
zione d' Antonio . E chi non dirà , eh* egli 
forte un' ottimo, fe quei, che furon fuoi 
iàmiliari, diveoner MafìTimi? Bono rum ^^^^.p^^^ 
focietatem nquire ( avvifa Ifidoro )Ji fac^ «• 
Tris focius jconverfafionis j eris ^ virtù* 
tutn eorumi e Seneca: fumuntur d con^^^' 
verfationibus mores : mentre, come egli 
fleflb dice : qui ad fokm venerit , colora- 
iitur. . ^ ^ . 

. Fu altresì eletto Antonio Camarlingo 
di S. Chie(à : Vefcovo di Paleftrina : Ar- 
ciprete di Santa Maria Maggiore : Prefetto 
delle Congregazioni de Propaganda Fide, 
e di quella de' Riti : e delle Segnature di . 
Grazia, diGiuftizia, e de' Brevi. Ebbelc- 
iegazioni congiuntamente di Bologna, di 
Ferrara , e di Romagna . Fu coftituito 
Abate , e Signore nello fpirituale , e tem- 
porale di Subiaco : delle tre Fontane : di 
Nonantola : di S. Lorenzo fuori delle mu^ ?. , 
ra : d Orvieto : di Sanfeverino: di Foligno:' 
e diS. Everardodi Vercelli. E fu dichia- 
rato GeneraliflTimo dell* Armi nelle guerre 
. - dello 
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delio Aato £cciefiaitico« nel cui impiego 
elèrcitò fempre la fiia generofà pietà» e T 
ardente carità del Tuo cuore . Egli fapeva 
ben portarli da Grande» riflettendo alb 
convenienze d'ognuno. Nihil (^dicc Ma- 
crobio ) magis magno Duci convenir ^ 
quam prò omnibus cogitare . Egli bilan-^ 
ciava i fuoi penfieri alla itatera de* confi- 
glj più regolati; perche ben iapeva ciò, 
^«rww*.che avvifa la Divina fàpienza: cogitatiO' 
ncs conJìUis rohorantur^ e gubernaculis 
traSanda funt Iella . A lui era già noto 
^^•^ 1* avvertimento di S. Agoftino; apudve- 
T.t incap.ros Dei cukores etiamipja bella porrata 
Jufit, qucenón cupi dine, aut crudelìtate fed 
pacis fiudiogcruntur , ut mali coerceantur^ 
Bhomfubkventur. Elo&dh Padnsdeile 
lettere credo , che rammoniffe ad accettare 
il carico 9 conofcendo la rettitudine d/e* fuoi 
lènttmenti: dicendt^li: noli exijiimare , ne* 
Ift^Tnminem Deo piacere pojfd qui armis heU 
c^f^ *J //V/V miniftrat. In bis erat SanSlusDa^ 
vìd, cui Dominustam 7nagnu7n prcehuit 
tefiimonium. Egli liberaUiiuno con Solda- 
ti, 
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ti» ed in c^ni qualunque £itto armi din 
moftrofTì con intrepidezza di valore un Ge- 
lare della ChieiàKomana,fcQrrendofem^ 
prc il primiero ; perche : ^ à capite bona 
valetudo , inde omnia vegeta funt . Egli 
in Roma > per iedar pericoibfilluni tumid- 
ti, pofe la propria vita a repentaglio fra T 
archibugiate, tanta era in lui , eia fortez-j 
za del Tuo cuore» ed ìLmIo della pubblica 
quiete . E non diremo , o Signori , eh* egli 
SX3L un cardine lodifsimo della Chiela ? E 
nondimeno, che la Criftiana Repubblica 
abbia perduto nella morte d'Antonio un 
magnanimo , ed intrepido Protettore ? 

Ma non s' arreftan qui 1' operazioni di 
quefto ReUgiofifsimo Eroe . Pafla in Fran- 
cia , ed ivi la provvidenza Divina volle , 
che primieramente aveffe T amminiftra- 
zione del Velcovado di Poitiers , dove ne' 
fccoli andati era flato Vefcovo S. Ilario. 
E quivi che non fece Antonio per bene? 
fido di quefta Greggia commeflagli ? Ap- 
plicò tutte le rendite in foltentamentode' 
poveri 9 ed in particolare di coloro, che fi 

D con- 
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convertivano alla vera fede Cattolica, có- 
me che in quella Diocefi vivefTero moltif^ 
fimi Eretici : zelo di vero Paftore di Cri- 
ilo , che per ridurre le pecorelle Imarri'» 
te, ftudia d*allettaiie con abbondanza de* 
'« pafcoli . Gloria Epifcopi eji ( dice Giro- 
lamo } pauperum operibus providere : igne- 
minia omnium faccrdotum propriis Jìu^ 
dere divitiis . 

E mentre V animo iiio fi icorge va efler 
tutto difpofto al giovamento de' Popoli , 
volle anche il Cielo, eh' egli jb&e ùato 
eletto Gran Limofiniere della Francia , che 
è la prima carica Ecclefiailica in quei va- 
ihisimo Regno. Ed egli per dimoftrariène 
non immeritevole , cominciò diligentemen- 
te a trovar modi d* aumentar le rendite ad 
ima iomma confiderabile» la quale benché 
s' avefse a diftribuire da chi pofiiede quel- 
la Dignità, nuUadimeno volle diputarvi 
im Configlio di perfone Ecclefiaftiche , e 
d' altri uomini da bene , acciocché le di-^ 
firibuzioni andafsero con miglior ordine , 
e con più elattezza a beneficio de' pove- 
ri* 
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ri . Or fe Antonio così diligentemente fte- 
fè benefiche le fue mani a' poveri ben può 
dirfi , che eflTendo in Terra toccaflTe il Cie- 
lo; Siadpauperum manus ex^ndis ma- /J^^'y^^^ 
: num y ipfum Cali cardinem attigijìi . ^^'^^"i- 
'Ncwi qui illic fedet Ekcmofynam accipit. 
Come Gran Limofiniercnella Chiefa Catte- 
di-aledi Parigi, in prefènza del Re, rice- 
vette il giuramento dagli Svizzeri per T oG 
lèrvanza della lega , che fi era {labilità tra 
fua Macftà Criftianiffima, e la Repubbli- ' 
ca Elvetica : e fece la folenne funzione di 
battezzare il Delfino : azioni amendue di- 
rizzate al fervigio di Dio : il quale volle 
anche Iperimentare il zelo, e la pietà d' 
Antonio in azioni più grandi, e più dif 
ficili; onde dilpofè, che fòlTe promoflb all' 
Arcivefcovado di Rems , che porta feco 
la Dignità di primo Duca , e Pari di Fran- 
cia , Trovò egli quella Cattedrale , e quel- 
la Diocefi molto difordinata, perla lunga 
affenza de* fuoi PredecelTori . Ed ecco , eh' 
egli con zelo di carità grande , cominciò 
fèriamente a meditare X eftirpazione degli 

D 2 abufi; 
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abuii : e quantunque ritrovafle ardue con- 

tradizioni , come che nello ftabilimento 
delle colè buone , non laici iempre d op- 
polii r Autor d'ogni male; pure ad onta 
del nemico Infernale , ridici ad Antonio , 
per mezzo anche deli* autorità Regia» di 
porre in afletto le colè . Ritiratoli quindi 
inCoruille, che è un luogo di quella Dio* 
cefi 9 e del dominio tempc^rale dell* Arci-' 
vefcovo , che ivi fuol far la fua refidenza ; 
intende 9 che lìi la Qttà di Rems abbia Id- 
dio vibrati gli Arali de'&oi caftighi , e pofto 
n^ano glia sièrza de' Tuoi flagelli . Era ivi 
inlbrta una pefte fierilfima: e pareva, che 
moltiplicate le Parche non follerò parche 
mietitrici delle vite umane , ma con mille 
&lci adunche fegaflèro abbondante, ed or* 
rida mefie . Nel principio del male torto 
ritrovava il iuo iine la vita • I Iblpìri , gli 
(guardi , e le parole cagionavano tra loro 
infèzione . Se' 1 Chirurgo pungeva ali In- 
fermo il braccio, il Chimico rimaneva tor 
fto ferito dalla forbice di Cloto . E (e l' In- 
fermo ipirava fu l'origliere» fi vedeva il 

Chi- 
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Chirurgo fpirar Y Anima fu 1 Infermo . 
Quindi il Conlòrte fuggiva dalla Conlbr^ 
te : il Padre abbandonava il figliuolo : gU 
Amici Schivavano di {aiutar gli Amici , 
naeptre gli fleffi ialuti , che auguravano 
Iute , portavano fui fiato la morte . Ed in 
Ibmma ognuno Spaventato» e tremate atten- 
deva , (enza ajuto» e lenza conforto il mi- 
(èrabilfine della fua vita. Ode Antonio 
il formidabile avvenimento : e che penia» 
te , o Signori 5 che fàcefie ? Forfè ftudiò di 
ben munirli di guardie f acciocché dove egli 
tifedeva non fi delse adito a perfona » die 
portafse fofpetto d'infezione? Forfè fi prov- 
vide di preziofi Elifiri ? Ferie tentò slonta- 
narfi in luogo più rimoto 3 per praticar quel 
configlo de'Medici : che nelle peftilenze bi- 
ibgna fvigffx prefio i andar lungi, e .ritornar 
tardi? No, no, ch*egli volle regolarfi col con- 
figlio di Crifl^o: BonusVafloranimam fuam 7^ 
iatprù ùvihus fuisJSvbito intefa la novella , 
fi. trasferì nellaCittà di Rems,ed ivi per la fà- 
lute così fpirituale dell'Anime a iè comeise , 
come per la (alate corporale d'ognuno, oprò 
^ . ♦ D3 cofè 
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cofe degne del fuo làntiffìmo zelo» e non 
inferiori a quelle , che fece un S. Carlo Bor- 
romeo nella pefte di Milano ; Onde ed il 
Re » e la Regina di Francia» e quella d* In* 
ghilterra , ed i Principi , ed il Clero non 
ìciamcntc lo ringraziarono dell' affiftenza » 
e de'pietofi ufficj , che aveva preAati in tal 
urgenza di biiògno; ma fi congratularono 
del merito » che ne aveva acquiftato appo 
Dio . E mentre, cefiata la pefte, per ren- 
dimento di grazie al Cielo , li fece una io- 
lenne Proceffione , nella quale fi portavano 
le Reliquie di S. Remigio , Arcivefcovo 
predecefiore della ifteitsaChieia, oprarono 
quelle fante Reliquie molti miracoli , co^ 
me ben fi ravvila dal procefso f che fe ne 
formò : e volle forfè quel Santo glorìofo ^ 
con que' miracoli , che fece , dopo cefsato il 
contagio f indicare , che non biibgnavano 
prima , mentre la Divina provvidenza ave* 
va a baflanza applicato il fuoco del zelo 
d Antonio , per eflinguerela putredine del 

malore in quella Città . 

Sapeva Antonio, eh' era flato pofloda 

Dio 
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Dio per lumiera della Repubblica Criftia- 
na : e perciò Audiava di rifplendere con 
quelle ardenze di virtuole operazioni, che 
foflfero ftate ficure (corte a' fedeli di Oi- 
{io , ed ottimi elèmpj di Keligiofà carità* 
Riguardava iempre al bene comune , po* 
Vergando i proprj intereiTi particolari : ar- 
gomento d'animo eccel£>, e grande: D/-^^ 
vwas contemnerCy & prò nibilo ducere 
magni animi , excclji cji . Non lafciò 
. di donare a' Veneziani tncte quelle entrai , 
eh egli poffedeva nel loro dominio 5 affin- 
chè aveffero potuto valerlène in fuflì- 
dio della guerra , che tenevano in Candia> 
per difenderfi dalla barbara invafìone del 
Turco • £d aveva diiègnato di vender la 
carica di Gran Limofiniere, al cui fine già 
ne aveva ottenuto il confènlb dal Re Oi- 
ftianifljmo, per riporrQil denaro, che fc ne 
farebbe ritratto di feudi centomila, e più 
in mano del Sant^isimo Padre Qemente 
Nono di gloriofb ricordo, acdocdiè egli fi 
foffc degnato d' applicarlo in ajuto della 
medefinia guerra contra i nemici della {cdc 

Cat- 
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Cattolica ; quando e la caduta di CandiOic 
e la morte di quel Zelante Pontefice noa 
ave^ro tolto ad Antonio il poterfiacqui'* 
ftar quefto merito . Ma Dio, che riguarda 
i cuori, s'appagò del volere, mentre lefi- 
niitre circoftanze accadute non rie permi- 
iero Teiecuzione. E non diremo, che*l 
Mondo tutto debba pianger la perdita di 
quefloEroe? E' vero, o Signori, &riguar« 
diamo a noi fteffi, ed al noftro proprio in- 
terefse ; ma , & vogliamo , coma fi convic^ 
ne 9 rivolger le noftre confiderazioni a quell' 
Anima grande , la quale curfum confum* 
mavit^ Jìdem fervavH^ & m ikitqiio rc^ 
pojìta ejl ei Corona jujiitia; dobbiamo 
confolarci , ficcome altresì io , che fui prin- 
cipio diffi, cheièntivaìnconiòlabikrilmio 
dolore , lo fperimento raddolcito dalla ri* 
fiefsione di quanto fin^orahodiviiato. Id 
t^.^%:agamus (dice Seneca) ut jucunda JUwh 
bis am/Jforum recordatio . Penfiamo , eh' 
egli vifTe , e morì glorxolb: eche quantun- 
que la gloria , la quale quafi ombra della 
virtù, o antecede in vita, ofufsiegue in 

mor- 
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tiiòite$ in Antonio fi è veduta eia tutti ila- 

ttt ed in vita* ed in morte. Laudemus^^l^ 
itàque & in numero feìicium r^namut 

enm , cui quantumcumquc tempori s conti- 
gitf bene collo catum ejì. Vidit enimve^ 
ram lucm , ^ vivit % & vixit^ & viguit. 

Vide la vera luce ; perche camminò (èm* 
pre con la icona dcUa virtù. Vi&eglocìo 
io ; perche &mpfe tenne V animo rivolto 
a Dio; e con Dio» comeiperiamo, godrà 
ora eternamente . Ne può non efler con 

Dio chi in tutte le fiie operazioni cercava 
d' uniforniarii con Dio: e ira l'altre virtù 
principalmente ipiccava in lui quella di 
perdonare a' fuoi nemici > e di fcordarfì fa- 
cilmente delie ingiurie: nel che fi tralaida'- 
no le particolarità degli efempj per non of^ 
^der ninno . Egli era , come il Re delie ^.^ smca 
Api i che non tien pungiglione per ferire * c/òJ' 
Egli voleva calcar le pedate del Redento- 
re: non ukifci Dcùfacitequakm.iiG^ sj^é. 
ultimi giorni della fua vita, ritirandofi a ^'r::^.'' 
parlar con ie ileiTo, s'applicava alla lezio» 
ne della iacra frittura» e compc»ieva al-» 

E cuni 
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ami iermoni» o volgari, o latinif per fiia 

confolazione {pirituale : e difcorrendo della 
morte , coioie di cofa vicina » rammentava 
!. ^l^icUa ientenza del Morale : ante feneSu^ 
tem curavi ut lene viverem : in feneBu-- 
te , ut bene moriar * Nel giorno di S. Igna- 
zio ilio Avvocato ,adonor del quale quel- 
la mattina aveva detto la Santa Meifa , fi 
riconobbe alsalito dal male : è nel giorno 
di S. Domenico, parimente fiio Avvoca- 
to , refe » come anche accennai » lo fpirito 
a Dio , con le gloriole aflìftenze di due Pa- 
triarchi si grandi , che gli fecero corteggio 
per le Arade del Cielo . Prima di morire 
aveva detto , che il foo corpo fi fofle fep- 
pellito appiedi di un fuo Crocififso di bron- 
zo : e che à tal finefi £>lseiatto venire da 
Rems , dove egli V aveva trasferito , e che 
non fi fofie pofta altra infcrizione al fuo Se- 
polcro , fe non : che Jl pregaJSe Dio per un 
povero Peccatore y che ivi giaceva fcpolto: 
fèndmenti religiofifiìmi d* umiltà grande. 
Ma le virtù » che fono una luce fplendidif 
fima» non permettono, che T opere Eroi** 

che 
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che ftiano al buio : ed io vi adatterei que 
fto Elogio . 

ANTONIO 

CARDINALI BARBERINO EMINENTISSIMO , 
Heroicarum Virtutum 
f'lORI S U avi S SIMO,' 

Ex quo 

Ccckjìia mella 

^pes fuxere uberrima y 

Vi per Mundi defertum , 

Ceu Manna, 

Mortalibus efjìuerent, 

Sat Href que fierent egeni, 

Moyjì Optimo Purpurato , 

P^ita funaio , non gloria , 

Totuf Orbis in Vrbe, 

Lugens ad Vrnam, 

Tarentalia exhibet. 

E 2 I 
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E fe io , qual' Orfo , vi ho elpofto un 
parto informe nel racconto delle {ne Iodi , 
oltreché fono flato tratto dal debito dell* 
ubbidienza , farò anche fcufàbile , mentre 
{kpete , che V Orfo , lènza riflettere nem- 
meno le ffarade, corre frettolofb dove rav- 
vifa r Api , avido di guflare i dolci favi 
del mele. Ho detto. 
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